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 - www.facebook.com/ssfrancescoechiara 

BEATO CHI CREDE DOMENICA IN ALBIS 

o della divina misericordia 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             

Il nome di Domenica in Al-
bis (sottinteso deponendis, lette-
ralmente: "domenica in cui le 
vesti bianche vengono depo-
ste"), da tempi antichi, è legato 
al rito del Battesimo:  gli adulti 
battezzati nella solenne Veglia 
Pasquale ricevono una veste 
bianca, segno della vita divina 
appena ricevuta in dono, che in-
dossano poi per tutta la setti-
mana dell'Ottava di Pasqua, fino 
alla domenica successiva, detta 
perciò domenica in cui si depon-
gono le bianche vesti.  
Giovanni Paolo II nel 1992 volle 
che questa domenica diventasse 
la festa della Divina misericor-
dia. A volerla, secondo le visioni 
avute da suor Faustina Kowal-
ska, la religiosa polacca cano-
nizzata da Wojtyla nel 2000, fu 
Gesù stesso offrendole anche 
indicazioni su come dipingere il 
quadro divenuto famoso in tutto 
il mondo: “Io desidero che vi sia 
una festa della Misericor-
dia. L'anima che si accosta alla 
confessione ed alla santa Comu-
nione, riceve il perdono totale 
delle colpe e delle pene”, si legge 
nel suo famoso Diario.  
Papa Francesco così  ne ha par-
lato mercoledì scorso: “Oggi che 
il mondo è sempre più provato 
dalle guerre e si allontana da 
Dio, abbiamo ancora più biso-
gno della Misericordia del Pa-
dre”, e ha poi aggiunto: “Il Si-
gnore mai lascia di essere mise-
ricordioso”, lasciando un compi-
to: “Pensiamo alla misericordia 
di Dio, che sempre ci accoglie 
sempre ci accompagna, mai ci 
lascia da soli”. 

mailto:ss.francescochiara@patriarcatovenezia.it
http://www.santifrancescoechiara.com
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Rito&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Battesimo
https://it.cathopedia.org/wiki/Veglia_Pasquale
https://it.cathopedia.org/wiki/Veglia_Pasquale


 
 

“Non c’è annuncio senza movimento, 
senza uscita, senza iniziativa”. A riba-
dirlo è stato il Papa, nell’ultima udienza 
dedicata ancora allo zelo apostolico se-
condo San Paolo. 
“Non si annuncia il Vangelo da fermi, 
chiusi in un ufficio, alla scrivania o al 
computer facendo polemiche come leo-
ni da tastiera e surrogando la creatività 
dell’annuncio con il copia-e-incolla di 
idee prese qua e là”, ha detto Francesco: 
“Il Vangelo si annuncia muovendosi, 
camminando, andando”. Il termine usato 
da Paolo, per indicare la calzatura di chi 
porta il Vangelo, “è una parola greca che 
denota prontezza, preparazione, alacri-
tà”, ha spiegato il Papa: “È il contrario 
della trasandatezza, incompatibile con 
l’amore”. 
“Chi va ad annunciare si deve muovere, 
deve camminare!” ha spiegato ancora il 
Papa. San Paolo, ha spiegato Francesco,  

 
 
 
 
 
 
 
 
“parla della calzatura come parte di 
un’armatura, secondo l’analogia dell’e-
quipaggiamento di un soldato che va in 
battaglia: nei combattimenti era fonda-
mentale avere stabilità di appoggio, per 
evitare le insidie del terreno, perché 
spesso l’avversario disseminava di trap-
pole il campo di battaglia, e per avere la 
forza necessaria per correre e muoversi 
nella direzione giusta”. “Lo zelo evange-
lico è l’appoggio su cui si basa l’annun-
cio, e gli annunciatori sono un po’ come 
i piedi del corpo di Cristo che è la Chie-
sa”, ha attualizzato il Papa.  
(Sintesi, da Avvenire) 

e celebrazioni pasquali sono 
state ben preparate con la col-
laborazione di tante persone, 
che si sono rese disponibili a 
svolgere i diversi servizi, dai 
più semplici ai più impegnativi. 
A ciascuno vada la riconoscen-
za della nostra comunità!

 
II/2^ settimana LdO 
 

Lun 17 
20.45, CPP 

17.00, Catechesi, 
elementari e medie 
20.45, Coord. vicariale 
 

Gio. 20 

 

Sab. 22 aprile, 
16.00 – 18.00 
Confessioni in chiesa 
 

Dom. 23, III di Pasqua (A) 
S. Messe ore 10 e 18.30

La Settimana 

Un'altra parabola che mi rispecchia è sicuramente 
quella della pecora smarrita che è stata ritrovata e 
caricata in spalla per riportarla nel gregge dopo troppo 

tempo che sola vagava senza una meta vera. 
E sento molto forte, la frase: "prendete il mio giogo 
sopra di voi  ed imparate da me, che sono mite e umi-
le di cuore e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio 
giogo infatti è dolce e il mio peso leggero". 

Ringrazio di questi anni di for-
mazione cristiana, molto inten-
si, non solo i miei parroci, ma 
tutti i parrocchiani. Perché 
don Marco mi ha pazientemen-
te formato nello studio dei testi, 
mentre don Mauro mi sta pa-
zientemente strutturando nel 
quotidiano e questo per me è 
davvero importante. 
Ma ringrazio infinitamente, an-
che la mia comunità parroc-
chiale. La parte laica del cristia-
nesimo, insomma. Quella nella 
quale vivo e nella quale mi con-
fronto e mi formo quotidiana-
mente. Non solo il padrino e la 
madrina e le loro famiglie, con 
le quali ho un rapporto speciale. 

Ma tutte le persone della parrocchia che mi hanno vi-
sto crescere da quei primi giorni di catechismo con 
don Marco al giorno della mia iniziazione cristiana con 
don Mauro. 
Per me, la fede personale deve essere anche trasmes-
sa attraverso la testimonianza ed il modo di vivere e 
deve essere condivisa, per non far spegnere quella 
fiamma viva che è Dio nelle nostre vite.  

Alessio Maria Monti 

I frutti della Pasqua 
DIVENTARE CRISTIANO, CHE BELLO: GRAZIE! 

Catechesi del Papa 
PASSIONE EVANGELIZZATRICE 


